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Angelus Novus, installazione di Massimiliano Di Gioia 
presso contrada Serra Petrullo - Ruvo di Puglia. Foto: L. S.

[...]
Pasqua d'incorruzione!
Nel vento di primavera
l'antica chiesa indivisa
annuncia ai morti che indivisa è la vita:
su lapidi d'ipogei
posa i sepali che ancora tremano
e al centro, al plesso, al cuore,
là dove è sepolto il Sole,
là dove è sepolto il Dono,
il piccolo uovo cremisi del perenne tornare,
dell'umile, irriconoscibile
trasmutato tornare.
Pasqua che sciogli ogni pena!

da Cristina Campo, 
Ràdonitza (annuncio della Pasqua ai morti))
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I due Angeli così si rivolsero alle donne 
che il mattino di Pasqua si recarono al 
Sepolcro dove era stato deposto Gesù. 

Questo interrogativo deve scuoterci, animar-
ci e metterci in cammino, scrutando e addi-
tando la luce del mattino di Pasqua a chi è 
ancora nelle tenebre della solitudine e 
dell’angoscia. Certo, come dice Papa France-
sco: “Siamo in bilico: tra ombre di questo 
momento lugubre e denso di paura e la 

speranza” (Fratelli tutti, 54-55). Realmente è così. Mai 
come in una notte insonne, si desidera l’alba del giorno 
nuovo! Questo è il nostro stato d’animo. Questa è la lun-
ga notte dell’intera umanità provata dalla pandemia, 
dalla fame, dalla mancanza di libertà e di pace, sia a li-
vello individuale e familiare sia universale.

Quest’anno festeggiamo in modo particolare San Giu-
seppe, a centocinquant’anni dalla sua proclamazione a 
patrono universale della Chiesa. Nella sua Lettera Apo-
stolica Patris corde, Papa Francesco ci invita a contempla-
re l’umile falegname di Nazaret, come colui che mai si è 
arreso dinanzi ai dubbi della vita; come colui che si è 
sempre fidato ed affidato al Signore, facendosi discepolo 
e custode di suo Figlio Gesù. È una bella coincidenza. 

A San Giuseppe “protettore dell’infanzia, degli sposi, 
della famiglia, dei lavoratori, delle vergini, dei profughi, 
dei morenti” (San Paolo VI, 1969), ci rivolgiamo con par-
ticolare affetto e devozione. 

Coraggio, fratelli e sorelle! Prendiamoci cura gli uni 
degli altri; facciamoci buoni cirenei di coloro che fanno 
fatica a portare la loro croce. Sappiamo che la cura non 
è sinonimo di guarigione, ma questa, certamente, non 
c’è senza quella. Noi facciamo la nostra parte e chiediamo 
al Signore che trasformi il lutto in gioia, il dolore in letizia 
e la morte in vita. Stare in croce è solo collocazione prov-
visoria (cf Tonino Bello). La vera e definitiva collocazione 
è quella della Pasqua di Risurrezione, della vita e della 
luce senza tramonto. Facciamoci diffusori di questa veri-
tà. Non cerchiamo il Vivente tra i morti, ma portiamo 
semi di vita eterna, ovunque ci sono gemiti di sofferenza 
e di disperazione. 

A tutti, vicini e lontani, credenti e non, giunga il mio 
abbraccio fraterno e paterno! Un grazie sincero e corale 
vada a quanti, in ogni modo, sono in prima linea, a soc-
correre le vittime del Covid19 e di ogni altro disagio. 
Cristo ci faccia assaporare la gioia della Risurrezione e del 
trionfo della vita sulla morte. 

Auguri di Risurrezione!

 Mons.
Domenico
Cornacchia
Vescovo

messaggio Il vescovo scrive alla 
Comunità per la festa di Pasqua: 
prendiamoci cura gli uni gli altri 
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Storie di Pasqua

«Non abbiate paura! 
Voi cercate Gesù 
Nazareno, il croci-

fisso. È risorto, non è qui» 
(Marco 16, 6). Sono le parole 
del giovane vestito di bianco 
che le donne incontrano nel 
sepolcro e che annuncia che 
Cristo è risorto.

La regola fondamentale 
per riuscire ad accettare la notizia che 
Gesù non è morto, ma vive per sempre e, 
di conseguenza, condurre un’esistenza da 
“risorti”, è quella di non avere paura.

L’amore alla vita deve essere più forte 
della paura della morte. L’egoismo, le 
divisioni, i rancori, l’individualismo, le 
ingiustizie - tutte situazioni che rendono 
il mondo vecchio, malato - devono lascia-
re il posto alla pace, al perdono, alla soli-
darietà, all’accoglienza del prossimo. Solo 
così la vita può vincere la morte.

È vero, i dubbi sul futuro, il disorienta-
mento per le difficoltà che aumentano, lo 
sconforto per il coronavirus che non si 
riesce ancora a sconfiggere, le incertezze 
del lavoro sempre più precario, la fatica 
di accompagnare la malattia di una per-
sona cara: sono tutte circostanze che ri-
schiano di “farci morire dentro”. Ma è 
proprio nella confusione delle nostre 
preoccupazioni che entra la luce di 
quell’imperativo: “Non abbiate paura!”.

Non possiamo avere paura della vita e 
di tutto ciò che ci riserva. Dobbiamo in-
vece impegnarci perché la vita di tutti sia 
vera, autentica, sempre nuova, tutelata. 
Stupiamoci nell’osservare gli occhi di un 
bambino, l’entusiasmo di un adolescente, 
l’amore di una famiglia, la pazienza di un 
anziano, la serenità di un ammalato.

Meravigliamoci davanti alle tante storie 
(alcune raccontate in questo numero di 
Luce e Vita), a volte sconosciute e nascoste, 
di giovani e adulti che offrono il loro 
tempo per annunciare la vita prendendo-
si cura delle persone ferite nell’anima, 
sofferenti nel corpo, emarginate dalla 
società. 

Impegniamoci in prima persona a 
sconfiggere la morte e a promuovere la 
vita, annunciando che “la speranza è 
l’ultima a morire”, convinti che dipende 
da ciascuno di noi rendere il mondo più 
bello, più nuovo, più ricco di vita perché 
siamo “risorti con Cristo”.

Vito
Bufi
Direttore 
Ufficio 
Pastorale

Meditazione

Il tempo 
della Vita

Perché cercate 
tra i morti, 
Colui 
che è vivo? (Lc 24, 5)
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#perlavita A Ruvo, in contrada Serra Petrullo, la 
Fondazione Angelo Cesareo onlus per suscitare vita

L’Angelus Novus per 
ridare senso alla vita

Un carraro sconnesso che 
si inerpica verso l’alto-
piano di Serra Petrullo, 

a 3 km da Ruvo, a 350 m sul li-
vello del mare. La vegetazione 
premurgiana che attende impa-
ziente di scoppiare quando an-
cora, al 22 marzo, c’è un freddo 
gelido che la tiene prigioniera. 

Alcune curve addentrano in un territorio non 
visibile dalla strada principale che conduce ad 
un casale di fine Ottocento. Una vasta area, 
sul lato sinistro, dove vi sono scavi pronti ad 
ospitare piante, alberi, segni silenziosi ed 
eloquenti della visione che Nicola Cesareo, 
anima della Fondazione “Angelo Cesareo” on-
lus, ha nella testa, nel cuore e ancor più negli 
occhi. Quegli occhi un po’ bassi che luccicano 
di lacrime mentre mi accompagna e mi parla 
del suo amato nipote, “il mio Angelo, il figlio 
che non ho avuto”.

Un incidente mortale, nell’aprile del 2015, 
stronca Angelo Cesareo a 19 anni, lacerando 
nel profondo i suoi cari. Spegnendo - tempo-
raneamente - sogni, visioni, desideri. “Uno 
straordinario ragazzo che viveva con poesia, 
con grande umiltà e discrezione, con una serie 
infinita di sogni. Aperto alle arti, al cinema, 
alla poesia, un amore viscerale per il Giappo-
ne e L’etica del Samurai, il libro lasciato a metà. 
Vivere viandando era il suo desiderio”. 

Un vuoto abissale che dopo poco tempo 
ispira l’istituzione della Fondazione “Angelo 
Cesareo” onlus con l’obiettivo di “far rivivere 
un angelo, attraverso altri angeli” chiarisce 
Nicola, uomo dalla intensa e variegata cultu-
ra, per molti anni docente di Filosofia. “Perché 
dobbiamo fare tante cose, tanti progetti… se 
poi la morte ce li porta via tutti?” Chiedeva 
Angelo a suo zio proprio il giorno di Pasqua, 
pochi giorni prima del fatale incidente. “Era 
agitato, non diede retta nemmeno ai libri di 
fumetti che gli avevo regalato. Aveva fretta di 
sapere perché la morte ruba tutto”. Un triste 
presagio di quanto sarebbe accaduto 15 gior-
ni dopo. Ma dalla sua morte fiorisce tanta vita. 

Subito otto risurrezioni grazie al suo sacrificio: 
per una tacita intesa “cuore a cuore” tra An-
gelo e la madre, otto persone hanno ricevuto 
i suoi organi, riprendendo a vivere nel suo 
nome. Poi la Fondazione, ulteriore risurrezio-
ne, ulteriore seme interrato che sta dando 
frutti di vita nuova. “È fondamentale che 
questo Angelo dia un senso a chi senso non 
ha o ha perso. Agli angeli del silenzio, dell’u-
miltà, dell’emarginazione, dell’impossibilità o 
incapacità di adattarsi ai ritmi frenetici della 
vita, i disabili, i diseredati del nostro tempo, 
gli immigrati...”. Ma Nicola, non senza un velo 
di pessimismo, precisa che “non è la vita che 
ha un senso, siamo noi a darglielo e questa è 
la missione della Fondazione”.

Giungendo al casale, ricevuto in usufrutto 
gratuito da famiglie ruvesi sensibili, lo sguardo 
resta ammaliato dal panorama che colloca 
Ruvo tra la murgia e il mare. “Il paesaggio si 
fa cultura e la cultura si fa paesaggio” ripete 
Nicola. Una cartolina suggestiva a più dimen-
sioni e multisensoriale, dal momento che le 
pietre, i colori, i profumi mediterranei sem-
brano amalgamati dal suono del vento che 
soffia, ancora gelido, e risveglia pensieri e si-
lenzi. “Il suono del vento è la voce dello spiri-
to” sussurra convintamente Nicola. E proprio 
su un terrazzo naturale, una pietraria di 
quella tenuta, si erge l’Angelus Novus, una 
installazione di pietra, realizzata da Massimi-
liano Di Gioia (immagine in copertina). 

Angelus Novus è proprio l’intitolazione 
della realtà che sta nascendo a Serra Petrullo 
dove, intorno all’albero ai piedi del quale sono 
interrati alcuni ricordi e versi scritti di Angelo, 
si dipanano sentieri tematici che già hanno 
visto le prime manifestazioni culturali sce-
gliendo “il silenzio come dimensione liminare, 
l’intreccio delle arti (Alma Muse), l’esodo come 
cammino di sconfinamenti in sé e per le pe-
riferie del mondo, le sue cifre costitutive”. “La 
Fondazione si è dotata, in questi anni, di un 
patrimonio di migliaia di testi che compren-
dono volumi di poesia e letteratura, di storia 
e scienze umane, filosofia e teologia, saggisti-

ca di cinema e musica, arti visive, volumi di 
pittura e grafica, ma anche comics e racconti, 
fiabe illustrate. Nel suo patrimonio culturale 
si trovano anche migliaia di film in digitale 
che comprendono buona parte della storia 
del cinema, testi musicali, percorsi e lezioni 
in dvd di scienze e arti, riviste” inventariate da 
giovani universitari, a disposizione di cittadini 
e istituzioni che volessero fruirne.

Le arti devono intrecciarsi con il paesaggio 
e farsi linguaggio dell’anima. Quanti arrive-
ranno a Serra Petrullo troveranno, ad esempio, 
un Parchetto per bambini, dove i piccoli ospi-
ti non troveranno cose fatte, ma dovranno 
co-crearle (giocattoli, aquiloni, libri...) per 
donarle a quanti arriveranno dopo e dopo 
ancora. Un luogo della creazione e della con-
vivialità dato che arrivano anche bambini 
stranieri, grazie anche al centro diurno ruvese 
Nel Regno di Oz.

Il Viale dei Giusti, circa 33 personalità, ca-
peggiate da don Tonino Bello, significate da 
altrettante specie di piante, per mettere in 
rilievo la testimonianza di quanti hanno fatto 
dono della propria vita: Bello, Falcone, Bor-
sellino, Dolci, Capitini, Leogrande, Guarini, 
Alpi... alberi che sono stati adottati e donati 
da cittadini, amministratori, scuole, associa-
zioni... Particolare sarà il Giardino di Terezin, 
uno spazio con un torrentello, dedicato ai 
bambini dei campi di concentramento, in 
collaborazione con la Fondazione Istituto di 
Letteratura Musicale Concentrazionaria del 
maestro Francesco Lotoro, di Barletta. E anco-
ra l’Area delle fiabe, Orti sociali, Terrazza della 
biodiversità, Osservatorio astronomico, Labo-
ratorio di giornalismo per bambini, spazio per 
ritiri spirituali... in una fusione intima di lin-
guaggi ed espressioni. Due le dominanti di 
questo intreccio: l’etica della donazione e la 
cultura dei segni. 

“Mi immagino - conclude Nicola - che 
quell’Angelus Novus possa ridar vita a quelle 
pietre, ciascuna una vita spenta per più ragio-
ni, quasi a trasformarle in pane. Pane degli 
angeli”. 

Luigi
Sparapano
Direttore 
Luce e Vita
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Quella di Maria è una 
storia recente, risalente 
al 2008, in cui è possibile 

scorgere a posteriori invisibili 
analogie con la nostra attualità, 
afflitta da un flagello sconosciu-
to, impietoso e indomabile, 
proprio come quello che l’ha 
colpita. 

Maria è giovane, bella, affermata docente, 
circondata da una famiglia straordinaria nel-

la sua quotidianità, unita, che le ha trasmesso 
forza e fede. Ma la sua vita è stroncata a soli 
35 anni da una rara forma tumorale che si 
abbatte all’improvviso su di lei e sui suoi cari, 
costringendo tutti ad un cambio di rotta e a 
scelte impensabili. Rarità, deserto, rinascita 
sono le cifre di un iter che non termina con la 
fine della sua esistenza, ma che da lì riparte 
attraverso l’impegno di un’associazione “Maria 
Ruggeri” fondata dal papà, insieme a familia-
ri ed amici, impegnata a dare voce e sostegno 
a chi è escluso dalle cure in quanto affetto da 
un tumore “raro”.

Rarità. Un giorno d’estate, il 10 luglio 2007, 
una telefonata ai genitori romperà lo scorrere 
tranquillo della loro quotidianità: Maria deve 
essere sottoposta a una visita mammografica 
urgente per la presenza di un nodulo al seno. 
è un triste presagio che spazza via la luce di 
quelle torride giornate d’inizio estate per far 
posto lentamente al buio del male che s’insi-
nua furtivo nelle loro vite. Il ring di quel tele-
fono è lo spartiacque tra la normalità di prima 
e l’affannosa ricerca di medici per una visita 
dopo, dato il periodo estivo, e che all’inizio 
tranquillizzano, diagnosticando un “sospetto 
tumore filloide della mammella sinistra” ma 
certamente benigno. Il 16 luglio si pianifica 
un intervento considerato “di routine” che si 

trasformerà invece in una “mastectomia tota-
le …” consistente nell’asportazione totale 
della mammella e di tutti i linfonodi del cavo 
ascellare. Il 27 luglio, al controllo, l’èquipe 
rassicura ancora mentre consegna un referto 
istologico di “angiosarcoma di II grado della 
mammella::..”, e ne rinvia il controllo al 3 
settembre. Ma la famiglia non aspetta ed ot-
tiene il 21 agosto una visita presso l’Istituto 
Tumori di Milano, i cui esiti confermano la 
diagnosi infausta di “angiosarcoma”, una 

forma tumorale che colpisce meno 
dell’1% della popolazione in Italia. Così 
le gite al mare cedono il posto agli 
stridolii dei treni in corsa per Milano 
per i cicli chemioterapici (sei in tutto), 
la frequentazione di chiassose spiagge 
assolate alle affollate sale d’aspetto 
presso il reparto oncologico, il trambu-
sto delle strade ai suoni metallici degli 
strumenti delle sale operatorie. 

Comincia un lento calvario per Ma-
ria, che dopo una prima comprensibi-
le reazione di panico, si sottoporrà 
docilmente a quello che risulterà poi 
un percorso inadeguato, quasi un ac-
canimento terapeutico che anziché 

migliorare, abbrevierà i suoi giorni. Il male ha 
il sopravvento il 27 febbraio 2008, il giorno del 
suo 35° compleanno, a casa tra le braccia dei 
suoi cari.

Il deserto. Maria è stata colpita da due 
mali, entrambi oscuri e terribili: quello della 
malattia e l’altro della “sottovalutazione dia-
gnostica, l’inadeguatezza delle terapie e del 
riconoscimento della genesi della patologia” 
(V. Ruggeri ndr) dovuto ad una forma di emar-
ginazione che coinvolge tutte le patologie rare. 
Il suo martirio ha permesso di scoprire il de-
serto in cui devono imbattersi coloro che vi-
vono questo tipo di patologie, “orfane”, perché 
non meritevoli di approfondimento e di inda-
gini da parte delle case farmaceutiche, dagli 
istituti preposti, in quanto destinate ad un 
numero troppo limitato della popolazione. Di 
qui, nasce nel papà in primis, il desiderio di 
“sensibilizzare l’opinione pubblica, le istituzio-
ni politiche e sanitarie nazionali e locali” af-
finchè nessun altro affetto da tumori rari 
possa sperimentare l’isolamento terapeutico, 
l’indifferenza sanitaria che subentra quando 
“i numeri” non giustificano la ricerca.

La rinascita. Fonda a poca distanza dalla 
morte del suo Angelo, l’Associazione Onlus 
“Maria Ruggeri” di cui fanno inizialmente 
parte amici, famigliari e in seguito si aggiun-

geranno altri soci onorari, tra cui prefetti, 
medici, politici. Lancia attraverso la Gazzetta 
del Mezzogiorno un bando per una borsa di 
studio finalizzata al sostegno della ricerca 
sugli angiosarcomi, vinto dall’Unità di Radio-
terapia Complessa dell’Ospedale Perrino di 
Brindisi. 

Nel 2009 viene pubblicato, sempre dallo 
stesso giornale, un nuovo Bando di Concorso 
per una Borsa di studio e ad accreditarselo 
l’Istituto Tumori di Bari, con il quale s’intrec-
ciano rapporti sempre più intensi di collabo-
razione. Il tempo non sembra dare tregua e 
così l’Associazione promuove una fitta serie di 
convegni su tutto il territorio nazionale fina-
lizzati ad incentivare la ricerca dei tumori rari 
con la partecipazione di noti esponenti del 
mondo scientifico, politico e culturale. Nel 
2011 Mons. Martella inaugura il primo Ambu-
latorio per le neoplasie rare Maria Ruggeri in 
collaborazione con la Regione, l’ANCI, e altri 
Comuni. Riviste scientifiche e testate naziona-
li seguono il procedere di un cammino tenace 
e resiliente di chi ha nel cuore un unico obiet-
tivo: salvare vite anche se “poche”. Nel 2016 
nasce il Centro Regionale per la ricerca dei tu-
mori rari intitolato a Maria Ruggeri diretto dal 
Dott. M. Guida, che è entrato a far parte della 
rete nazionale dei tumori rari RNTR. Inoltre, 
nel 2018 l’Associazione ha promosso il proget-
to innovativo di Alternanza Scuola-Lavoro tra 
gli studenti del Polo Sylos-Fiore di Terlizzi, e 
poi il Polo liceale di Molfetta G. Ferraris e 
l’IRCCS G. PAOLO II di Bari, con l’attribuzione 
di una borsa di studio. 

Si è avviato un Progetto formativo e di 
orientamento con UNIBA. Nonostante il Covid, 
si è potuto celebrare la premiazione il 26/ 
9/2020 del Concorso Letterario Nazionale 
L’incanto della bellezza avente come obiettivo 
la conoscenza dei tumori rari e la promozione 
scientifica e per tema la speranza, diviso in 
due sezioni ed aperto ad adulti e studenti, con 
il patrocinio della Regione Puglia, UNIBA, 
Rotary Club Bari Sud e il Distretto Produttivo 
Pugliese.

L’ultimo obiettivo dell’associazione resta 
quello di adeguarsi alle richieste del legislato-
re che chiede la trasformazione dell’attuale 
ONLUS in Ente del Terzo Settore entro il 31 
marzo con l’auspicio che questo possa rappre-
sentare un ampliamento delle iniziative fino-
ra realizzate. 

Elisa
Tedeschi
Redattrice
Lice e Vita

#perlavita A Terlizzi e non solo, l’Associazione Onlus Maria Ruggeri impegnata 
per salvare la vita a chi è affetto da angiosarcomi e tumori rari

Una missione possibile: 
il countdown della resilienza

Storie di Pasqua
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#perlavita A Molfetta l’Associazione Musicale Gabriella Cipriani tiene viva la 
passione per la musica. Una vita spenta che rinasce in un concerto infinito

Una vita in chiave di violi-
no, quella di Gabriella 
Cipriani. Violinista molfet-

tese e studentessa di Lingue e 
letterature straniere, lascia a soli 
22 anni il frastuono della terra 
per la musica del cielo. Un ca-
mion, condotto da un uomo con 
un alto tasso alcolemico, si 

schianta contro l’auto che la conduce a Craco 
nuova (MT) per un concerto e lei resta l’unica 
vittima di quell’incidente. Vittima insieme a 
tutti coloro che patiranno la sua perdita. Ma 
anche via. Prima crucis, poi lucis. Prima morte, 
poi risurrezione. 

Gabriella non ha mai suonato quel concerto 
a primavera, ma è come se continuasse a farlo 
illimitatamente attraverso un’associazione nata 
nel suo nome. Ne abbiamo parlato con i geni-
tori Michele e Giulia. 

Cosa è accaduto quel 16 maggio 2014?
Gabriella doveva suonare a Craco nuova (MT) 

per inaugurare una sala intitolata a Gian Maria 
Volontè. Con quell’ensemble non suonava di 
solito e avrebbe preferito farsi sostituire. Non 
ci riuscì e accettò. Partirono con tre auto, lei era 
nella seconda. Superata l’uscita Matera Nord, 
all’altezza della diga di San Giuliano, c’è una 
leggera curva. Videro un camion nella corsia di 
fronte sbandare. La prima delle tre auto riuscì 
a passare, ma la seconda lo vide arrivare con-
tromano sulla propria corsia e, provando a 
scansarlo, fu presa nell’impatto sul lato passeg-
gero. Lì era seduta Gabriella. 

Chi era Gabriella per voi? E per chi la 
conosceva?

La nostra terza fi-
glia, l’unica femmina, 
la piccola di casa. Ave-
va un bel rapporto 
con i fratelli Nicola e 
Antonio e con i nonni. 
Era molto autonoma 
nello studio, discipli-
nata, brava a scuola. 
Sin da bambina ha 
voluto studiare violino 
e si è appassionata 
alla musica. Ha fre-
quentato l’ACR, il cor-
so per educatori, i 
campi scuola. Si è 
sempre impegnata in 
tutto con allegria e 
gioia. Per tanti, era 
un’amica. Dopo la 

dipartita, abbiamo scoperto che aveva molte 
più amicizie di quelle che conoscevamo, in 
tutti gli ambiti e di tutte le età. Sapeva dare 
consigli e aveva una capacità trasversale di 
dialogare. Aveva un ottimo rapporto con i 
professori, di cui aveva un rispetto assoluto. 

Come questo dolore si è fatto via di risur-
rezione?

Non ci siamo chiusi, abbiamo aperto subito 
casa e continuiamo a tenerla aperta. In tanti, 
soprattutto musicisti, ci sono venuti a trovare. 
Pensavano di trovarci affranti, in effetti lo era-
vamo, ma parlare di Gabriella e della sua vita 
ci aiutava a mitigare il grande dolore. Infatti, 
dopo questi incontri a casa nostra, andavano 
via sollevati, provando un affetto ancora più 
grande per l’amica e collega che avevano co-
nosciuto in vita. 

Certo, una parte di noi è rimasta ferma a 
quel giorno, ma la vita va avanti e la affrontia-
mo. 

Tempo fa decidemmo di andare a trovare 
famiglie con esperienze simili, ma poi ci siamo 
fermati, perché ciascuno ha il proprio modo di 
elaborare il dolore e questo, alle volte, non ci 
aiutava. 

Negli ultimi anni, ci ha iniziato a seguire 
spiritualmente padre Gregorio, un frate bene-
dettino di Santa Maria della Scala a Noci, 
mentre a Molfetta frequentiamo la nostra 
parrocchia, Cuore Immacolato di Maria. Siamo 
stati invitati a frequentarla dagli stessi parroc-
chiani dopo la perdita di Gabriella e ci siamo 
fatti coinvolgere. Nell’immediato periodo dopo 
la morte di Gabriella, però, sono state soprat-
tutto le sue amicizie in ambito musicale a es-

sere una rete di salvataggio per noi. Ci hanno 
invitato a concerti e ne hanno dedicati a Ga-
briella. In quelle occasioni, grazie alla sollecita-
zione dei suoi amici più stretti, è nata l’idea 
dell’Associazione Musicale Gabriella Cipriani.

Quali attività promuove l’associazione 
per mantenere viva la memoria di Gabriella? 

Sicuramente, la musica è un segno di Ga-
briella che può rimanere nel tempo. Lei, peral-
tro, desiderava fare qualcosa per appassionare 
i bambini alla musica. Per questo, l’associazio-
ne propone concerti gratuiti di musica colta, 
offre borse di studio e organizza masterclass di 
alta formazione. 

In particolare, riguardo ai concerti, i parte-
cipanti spesso ci ringraziano, perché vengono 
a contatto con qualcosa di bello e con un ge-
nere di musica che non conoscevano prima. È 
bello constatare che molti di loro siano giovani.

Dobbiamo ammettere che spesso ci trovia-
mo a organizzare attività che mai avremmo 
immaginato di fare.

Dove siete riusciti a scrutare l’opera di 
Dio attraverso Gabriella?

Gabriella è diventata la figlia di tutti, molti 
si sono immedesimati nel nostro dolore e que-
sto è un seme meraviglioso. Molte ragazze 
hanno dedicato tesi di laurea sia di violino che 
di lingue a Gabriella, data la sua passione per 
lo studio. Noi due, inoltre, abbiamo iniziato ad 
avere una vita di fede in questi anni che prima 
non avevamo. In parrocchia, don Vincenzo Di 
Palo tempo fa ha avuto l’idea di un mosaico 
dedicato a don Tonino Bello, ci chiese se aves-
simo voluto contribuire e, tra i volti riconosci-
bili e non, speculari in questo aspetto a quelli 

del mosaico absi-
dale, è stato inseri-
to il volto di Ga-
briella.

Quale messag-
gio intendete 
dare con le attivi-
tà dell’associazio-
ne?

Desider iamo 
portare i giovani 
alla bellezza e do-
nare loro il messag-
gio d’amore per lo 
studio che ha la-
sciato Gabriella. 
Ora siamo fermi 
per la pandemia, 
ma speriamo di ri-
prendere presto. 

Roberta
Carlucci
Redattrice
Luce e Vita
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La musica 
non è finita 
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Se non si trasforma la sof-
ferenza in possibilità di 
apprendimento e gioia 

nuova, forse si sopravvive a 
malapena. 

Pino Tulipani, fondatore 
dell’associazione “Angeli della 
Vita” a Giovinazzo, è partito da 
un amore concreto e quotidia-

no, quello per il primogenito Edoardo, a cui 
da bambino è stato riconosciuto un disturbo 
dello spettro autistico. Fino a una quindicina 
d’anni fa, i ragazzi con autismo, una volta 
conclusa la scuola, non avevano troppe pos-
sibilità di socializzazione ed espressione delle 
capacità personali. Soprattutto non gratuita-
mente. Il contatto con l’altro è fondamentale 
per la crescita di tutti, soprattutto per chi 
comunica con l’esterno in modo diverso, anzi 
diversabile. 

Dal 2006 l’associazione di volontariato è 
punto di riferimento per i giovani con autismo, 
in età post scolastica, con l’impegno diretto 
del fondatore, ma anche dei genitori e dei 
volontari che si sono avvicinati a questa real-
tà. In seguito alla nomina di Pino Tulipani a 
Garante regionale per le persone con disabilità, 
nel 2018, la presidenza è passata alla prof.ssa 
Maria Antonietta Lo Giudice. Docente in pen-
sione, già impegnata per la politica e la cul-
tura, ha accettato l’incarico conferitole per 
portare avanti i sogni del fondatore, accom-
pagnandolo con tenacia e determinazione.

Un uomo di grande volontà, lo ricorda, che 
ha messo tanto impegno in tutto quello che 
ha fatto e realizzato, con spirito di servizio, 
andando oltre le difficoltà, innamorato delle 
persone e delle loro storie, da cui si faceva 
profondamente coinvolgere. Capace di met-

tersi a disposizione degli altri gratuitamente 
- è stato seguace di don Tonino - e di conver-
tire amarezze familiari e personali in spinta 
alla vita, accogliendone le sfide, senza stan-
carsi, proseguendo con convinzione. 

Pino Tulipani è andato via improvvisamen-
te il 28 marzo dell’anno scorso, ma «ha lascia-
to in eredità un “tesoro” di associazione, beni 
materiali, ma soprattutto spirituali, la cui 
impronta indelebile è la gratuità» riconosce 
la attuale Presidente, «perché lui vedeva ol-
tre». E con questa abilità nel sognare, ha po-
tuto dare vita a numerosi progetti ludico-ri-
creativi e formativo-culturali rivolti ai parte-
cipanti dell’associazione e non solo. Da un 
approccio “artigianale”, come lo ha definito 
la prof.ssa Lo Giudice, in cui la buona volontà 
è stata alla base delle intenzioni di vicinanza 
ai bisogni, si è andata strutturando una pro-
posta sempre più ricca e articolata. 

Oggi l’associazione, che perlopiù si autofi-
nanzia per sopperire alle spese di gestione, è 
fornita di una “Biblioteca-Giardino”, inaugu-
rata il 18 gennaio 2020, con un progetto so-
stenuto dalla Fondazione Puglia (e dedicata 
quest’anno a Pino Tulipani, nel giorno del suo 
compleanno, 14 gennaio), e della Tendostrut-
tura, inaugurata ad aprile 2016, area in cui è 
stato possibile sviluppare percorsi di pet-
therapy, orto-therapy e agricoltura sociale con 
iniziative di vendita di prodotti biologici 
certificati a Chilometro Zero Metropolitano, in 
concomitanza dell’avvio del Progetto ONDA 
- OfficiNaDiversAbile “Jorge Mario Bergoglio”, 
promosso dal Consiglio Regionale della Puglia 
– Servizio Biblioteca e Comunicazione Istitu-
zionale e del Progetto Il Risveglio nella Natu-
ra, sostenuto dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Puglia. Una rete di realtà che, 

secondo il fondatore dell’associazione, ren-
deva possibile tutto, concretamente. 

La pandemia però ha cambiato le possibi-
lità per i partecipanti dell’associazione (circa 
una decina). È stato possibile realizzare alcune 
attività durante l’estate e prima di Natale, ma 
al momento si è di nuovo in attesa di ripren-
dere il contatto, che è indispensabile. Per le 
persone con disabilità il contatto e la vicinan-
za diventano le vie comunicative privilegiate, 
non solo per esprimere bisogni e necessità, 
emozioni e stati d’animo, ma anche e soprat-
tutto per esprimere il meglio del loro poten-
ziale. Attraverso le attività manipolative o 
manuali (come la cura dell’orto o la realizza-
zione di prodotti artigianali), riescono a rag-
giugere un equilibrio psicofisico che permet-
te di gestire le turbolenze emotive o i compor-
tamenti aggressivi. Ecco perché l’anno scorso, 
durante il lockdown, Pino Tulipani aveva 
chiesto, in quanto Garante delle persone con 
disabilità, il diritto alla passeggiata (previsto 
nei decreti) e l’allentamento delle restrizioni, 
al fine di evitare che la distanza relazionale 
provocasse in loro una chiusura e un regresso 
nelle possibilità espressive e non solo. 

La socializzazione è soprattutto per loro 
dimensione essenziale, garanzia di dignità e 
rispetto delle diversità, che si rivelano ricchez-
za e risorsa per tutti: proprio la cura dei più 
fragili permette di apprezzare maggiormente 
la vita e la sua multiforme bellezza. 

Nel frattempo, per la grande attenzione al 
sociale di Pino Tulipani, è ripreso il servizio 
di “taxi sociale”, per aiutare persone in diffi-
coltà in questo delicato momento. Il suo 
impegno politico, umano, culturale e sociale 
ha trovato varie forme di espressione, che 
continuerà ad essere portato avanti, in alcuni 
luoghi-simbolo della città di Giovinazzo, come 
il Centro di Studi Meridionali “Aldo Moro”, 
date anche le sue competenze da archivista. 
«Era vulcanico, non si fermava mai, aveva 
bisogno di figure illuminanti». 

Il primo “Angelo della vita” per Pino è 
stato Edoardo, ma certamente lo è diventato 
e continuerà ad esserlo anche lui, per tanti.

Susanna M.
de Candia
Redattrice
Lice e Vita

#perlavita A Giovinazzo è molto nota l’opera dell’Associazione Angeli della Vita 
fondata e animata da Pino Tulipani, a favore di giovani speciali

Vedere oltre ogni limite
e spingere la vita più in là 

Storie di Pasqua
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Siamo abituati alle sor-
prese di Papa Francesco 
e, dobbiamo dirlo, sono 

veramente piacevoli. Accanto 
all’anno dedicato a San Giusep-
pe e all’interno di esso, a par-
tire proprio dalla festa liturgica 
dedicata al Santo, il Papa ha 
indetto l’“Anno della Famiglia-
Amoris Laetitia”, facendo riferi-

mento all’esortazione apostolica che tanto 
ha fatto parlare di sé, come pochi documen-
ti magisteriali, pubblicata esattamente 
nella Festa di San Giuseppe di cinque anni 
fa. Tanta luce ha gettato su urgenze della 
pastorale matrimoniale e contemporanea-
mente tanta bellezza ha posto in evidenza 
sulla vita familiare e sull’amore coniugale. 
Dopo questo primo lustro il Papa ha ritenu-
to opportuno spronare il popolo di Dio alla 
conoscenza e all’approfondimento di questo 
testo che certamente segna profondamente 
la pastorale familiare e matrimoniale della 
Chiesa Cattolica e per certi aspetti compor-
ta delle svolte importanti. 

Nel comunicato del Dicastero per i Laici, 
la Famiglia e la Vita, con il quale si è dato 
l’annuncio dell’iniziativa si legge: «l’espe-
rienza della pandemia ha messo maggior-
mente in luce il ruolo centrale della fa-
miglia come Chiesa domestica e ha 
evidenziato l’importanza dei legami tra 
famiglie, che rendono la Chiesa una 
“famiglia di famiglie” (AL 87). L’intenzio-
ne del Papa è spingere ogni persona ad 
essere testimone dell’amore familiare ed 
accogliere per questo tutti gli strumenti 
formativi che la Chiesa metterà a dispo-
sizione delle diocesi, parrocchie ed asso-
ciazioni per invogliare ad approfondire 
la spiritualità familiare, creare percorsi 
di educazione all’affettività dei giovani 
e riflessione sulla “santità degli sposi e 
delle famiglie che vivono la grazia del 
sacramento nella loro vita quotidiana”» 
(Avvenire, 28.12.2020). 

è importante che la Chiesa si sensibi-
lizzi maggiormente alla bellezza della 
vita familiare e coniugale, secondo il 
criterio fondamentale del Pontificato di 

Papa Francesco: la gioia. La bellissima defi-
nizione della Lumen Gentium della famiglia 
come “Chiesa domestica” (LG 11), ripresa da 
Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio, 
si arricchisce di un aspetto antropologica-
mente importante per il nostro tempo: la 
bellezza, espressa dal gusto di ciò che è bene 
e che genera la gioia. 

La gioia è espressione del bello e diventa 
gusto del bene in ciò che ci fa crescere. La 
famiglia deve risplendere agli occhi del 
mondo per la fiducia che si attende dalle 
istituzioni civili e religiose e soprattutto per 
quella comunione e comunicazione di beni 
fondamentali, al suo interno, che la rendo-
no un bene speciale e uno di quei soggetti 
prioritari e fondanti il vivere civile. 

Dal punto di vista cristiano le famiglie 
sono chiamate a riscoprire la “gioia del 
Vangelo” e a splendere per questo davanti 
al mondo. Non possiamo parlare di valori 
fondamentali della vita familiare come 
l’apertura alla vita, svincolandoli dall’espe-
rienza gioiosa dell’esistenza umana e cri-
stiana. Non parliamo di doveri o impegni, 
parliamo prima di tutto di uno sfondo 
umano ed evangelico su cui si stagliano le 
scelte matrimoniali dei giovani. La prepara-
zione dei nubendi e i percorsi di formazione 

all’amore coniugale o i percorsi dei gruppi 
famiglia hanno bisogno di questa imposta-
zione. Il Papa ce l’ha rimandata, facendoci 
riflettere sul fatto che le tante crisi matri-
moniali di cui siamo spettatori, non posso-
no risolversi con un rimando all’universo 
valoriale tradizionale, morale in genere e 
cristiano in particolare, ma tornando alle 
radici della propria scelta come espressione 
di bellezza e di gioia. 

In questo senso l’amore è bellezza ed è 
autenticamente cristiano. In questo senso 
le situazioni di “amore ferito” di cui parla il 
documento magisteriale, possono trovare 
accoglienza nella Chiesa, non condizionate 
da l’incasellarsi in un aspetto morale deter-
minato, ma trovando la verità e la bellezza 
di ciò che emana dalla vita. 

Come Ufficio diocesano di Pastorale Fa-
miliare stiamo elaborando dei percorsi per 
la formazione dei formatori dei gruppi fa-
miglia. A breve ai nostri parroci giungeran-
no dei questionari per poter capire la situa-
zione formativa dei nostri gruppi parroc-
chiali e associativi in tema di pastorale fa-
miliare. Questo è solo uno degli aspetti che 
esprimono l’impegno che tutti, come 
Chiesa, dobbiamo alla priorità della vita 
familiare.

Raffaele
Gramegna
Direttore
Ufficio
per la Famiglia

famiglia Nel 5° anniversario, il 19 marzo 2021, della pubblicazione dell’Esortazione apostolica 
Amoris Laetitia sulla bellezza e la gioia dell’amore familiare, Papa Francesco ha inaugurato l’Anno 
“Famiglia Amoris Laetitia” che si concluderà il 26 giugno 2022 in occasione del X Incontro Mondiale 
delle Famiglie a Roma a cui sarà presente il Santo Padre. Anche l’Ufficio diocesano sta riorganizzando 
l’impegno a favore della famiglia: gruppi, nubendi, formatori. In arrivo un questionario

“La gioia di amare”...
Anno della Famiglia - Amoris Laetitia

Chiesa universale
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domenica di pasqua
Prima Lettura: At 10,34a.37-43 
Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti.

Seconda Lettura: Col 3,1-4 
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo; 
oppure: togliete via il lievito vecchio, 
per essere pasta nuova.

Vangelo: Gv 20,1-9 
Egli doveva risuscitare dai morti.

Buona Pasqua di ri-
surrezione a tutti! 
Buona nuova vita 

da risorti a tutti! Buona 
vita da figli di Dio a tutti! 
Oggi la notizia che il sepol-
cro è vuoto, che la pietra 
è stata ribaltata, che il 
corpo non è più presente 

dove era stato lasciato, crea panico e 
dà gioia. Il timore che quel corpo è 
stato trafugato e il ricordo della parola 
della risurrezione entrano tra loro in 
contrasto e creano nei credenti, alcuni 
dei quali nascosti per timore, un gro-
viglio di emozioni contrastanti. Eppure 
da oggi in poi la storia cambia, un 
completo cambiamento di rotta per 
tutti gli uomini, una nuova vita in Colui 
che vivrà per sempre. 
Cristo è risorto, anche per noi, che dopo 
duemilaventuno anni ci sentiamo in-
vasi dalla brezza dello Spirito che inva-
de il mondo da allora ad oggi. 
Il Cristo risorto ormai ha aperto le 
porte del nuovo regno, ha dato il via 
per il nuovo cammino, ha sventolato 
la bandiera che dà inizio alla gara 
della santità alla quale ognuno di noi 
è chiamato. 
La bellezza e la straordinarietà dell’e-
vento, la gioia e l’entusiasmo inconte-
nibili danno spinta ai cristiani per 
diffondere questa notizia in tutto il 
mondo, diffondere nei cuori di chi in-
contriamo la bella notizia che Cristo, il 
Messia, ha vinto la morte, è risorto, e 
dà ad ognuno di noi la possibilità di 
compiere questo cammino. 
È Pasqua e la gioia deve ancora oggi 
essere incontenibile, così come lo era 
allora; la nostra gioia, difatti, la sapien-
za della Chiesa la prolunga per otto 
giorni, affinchè nessuno spenga (e come 
potremmo?) l’irrefrenabile sogno di Dio 
per gli uomini: che tutti, nel Figlio, siano 
Figli salvati. E noi oggi siamo il prolun-
gamento del sogno di Dio sull’umanità, 
siamo Figli salvati, siamo figli che abbia-
mo aderito con la fede al Cristo risorto, 
ed abbiamo la responsabilità di diffon-
dere questo messaggio, la responsabili-
tà di permettere a Dio di far passare 
questo messaggio attraverso le nostre 
povere persone!
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Ultima pagina

Ignazio
de Nichilo
Diacono

In due recenti numeri di Luce 
e Vita (n.8-9 2021, ndr) ci sono 
articoli dai quali emerge la 

paurosa disaffezione alla vita 
politica dei cristiani determinata 
anche da un agire ecclesiale, spe-
cie del mondo dell’associazioni-
smo cattolico, limitato ad una 
dimensione formativa dell’impe-

gno politico. 
Esso è visto più come un servizio al bene 

comune, vago e confuso, spesso incentrato solo 
sulle categorie morali o bioetiche, che come 
sviluppo di un pensiero politico caratterizzato 
da una storia, una tradizione e da degli ideali. 
Aprire un dibattito sull’opportunità di voler 
assumere una consapevole parte attiva 
attraverso delle scelte di campo chiare 
nelle idee e nelle persone, non può che 
giovare alla ripresa di una coscienza 
collettiva che non esclude quell’ambito 
attraverso il quale le proposte si rendo-
no attuabili: la politica, appunto.

Personalmente non posso che condi-
videre un tale cambio di rotta che forse 
ancora oggi vede tanti laici impegnati 
singolarmente o in gruppi ad erigere 
steccati di protezione dalla contaminazione dei 
cirenei che si sono avventurati in politica. C’è 
quindi da aspettarsi un futuro nel quale verrà 
chiesto, a chi decide, di dare testimonianza in 
politica di condividere innanzitutto idee e pro-
grammi per fare rete sulle scelte di valori comu-
ni piuttosto che limitarsi alla preventiva richiesta 
di allontanamento da impegni ecclesiali per non 
compromettere l’integrità, la neutralità e l’iden-
tità del gruppo. 

Certo l’agire politico non può essere confuso 
con l’agire ecclesiale e questo a protezione 
della libertà e dell’indipendenza dei rispettivi 
ruoli, ma un ponte di dialogo sull’agire per il 
bene comune va trovato non solo in occasione 
di finanziamenti progettuali, ma anche e so-
prattutto durante la progettazione delle strate-
gie di finanziamento. Concordo quindi con la 
necessità di attrezzarsi attraverso uno studio ed 
un dibattere sul pensare ed agire politicamen-
te che però, a mio avviso, non può esplicarsi 
compiutamente nei gruppi, comunità e asso-
ciazioni che per loro natura hanno una form-
azione pastorale di più ampio raggio. Deve in-
vece convogliarsi in contenitori di elaborazione 
del pensare e dall’agire politicamente, di lazza-
tiana memoria, tutti accumunati dal magistero 
sociale della Chiesa. 

Partendo da questa idea, con l’entusiasmo 
di alcuni giovani e adulti abbiamo ideato: “Cit-
tà dell’Uomo” un contenitore nel quale eserci-
tarsi alla politica. Esercitarsi con lo studio, l’ela-

borazione, la condivisione, facendo rete con 
movimenti, partiti, associazioni per convergere 
in quello spazio di mezzo che più che una 
collocazione politica è una attitudine graduale, 
un cammino di dialogo, mediazione, conver-
genza, relazione, incontro. 

Uno spazio del compromesso, un luogo di 
ricomposizione degli interessi attraverso il ra-
dicamento territoriale, l’elaborazione culturale 
e la partecipazione attiva per superare le con-
trapposizioni che ostacolano il bene comune. 
Un radicamento territoriale fatto di ascolto e 
dialogo sui bisogni, di custodia delle tradizioni 
e di strategie di innovazioni sostenibili per 
camminare come comunità verso un futuro 
migliore, vincendo insieme le sfide del post-
pandemia.

Papa Pio XI nell’udienza ai dirigenti della 
FUCI, il 18 dicembre 1927, affermò che: “La 
politica è la forma più alta di carità, seconda 
sola alla carità religiosa verso Dio” e Francesco 
nella Fratelli tutti al n. 186 riprende da ultimo 
questo concetto affermando che “è carità stare 
vicino a una persona che soffre, ed è pure ca-
rità tutto ciò che si fa, anche senza avere un 
contatto diretto con quella persona, per modi-
ficare le condizioni sociali che provocano la sua 
sofferenza. Se qualcuno aiuta un anziano ad 
attraversare un fiume – e questo è squisita 
carità –, il politico gli costruisce un ponte, e 
anche questo è carità. Se qualcuno aiuta un 
altro dandogli da mangiare, il politico crea per 
lui un posto di lavoro, ed esercita una forma 
altissima di carità che nobilita la sua azione 
politica”.

Un ponte, proprio quello che abbiamo vo-
luto rappresentare nel nostro logo. Un ponte 
fra Chiesa e società fatto di persone che abitano 
i propri luoghi (evidenziati da finestre illumi-
nate) che si incontra sull’uomo, immagine di 
Dio. Una proposta concreta 
quindi per ritornare a quel pen-
sare ed agire politicamente, che 
tanto diede alla tradizione del 
cattolicesimo democratico del 
paese. 

Per chi volesse conoscerci può 
scansionare il QRcode o scrivere alla mail: cit-
tadelluomo21@gmail.com. Vi aspettiamo!

attualità A Molfetta si va costituendo un laboratorio di dialogo su 
politica e bene comune grazie ad alcuni giovani e adulti sensibili
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